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Il poeta 

Una lezione che resta vitale, non solo 
al livello dell'etica politica e culturale, 
ma in quanto strumento di teoria-prassi 

Nello splendido profilo 
del poeta georgiano scritto 
nel 1940, Viktor Sklovskij di
ce che • Majakovskij entrò 
nella rivoluzione come in ca
sa propria. Entrò diretta
mente e cominciò ad aprire 
le finestre ». Era convinto 
che « la rivoluzione deve ri
fare l'uomo dalle budella », 
e cominciò a lavorare con fe
roce energia anche contro le 
proprie viscere. Si servì di 
tutti i mezzi privati e pub
blici, individuali e sociali, 
della passione e della tecni
ca: dall'amicizia all'amore al
la propaganda, dallo slogan 
pubblicitario ai mass-media, 
dalla poesia al teatro, al di
scorso, al giornale, al manife
sto; dal cinema alla caricatu
ra, alla fotografia, al circo. 

Nato nel 1894, Vladimir 
Majakovskij morì nel 1930. 
Sklovskij commenta amara
mente: « Si uccise con un 
colpo di revolver, come l'Ivan 
Nov nel film Non nato per 
il denaro. Nel caricatore 
c'era una sola pallottola. 
Non ci fu un amico abba
stanza premuroso da toglie
re quella pallottola, da an
dare a trovare il poeta, da 
telefonargli». E questo, pur 
nella sua malvagia verità, 
può andare bene per la leg
genda. 

Ma a quarantadue anni 
dalla scomparsa, l'autore di 
Mistero buffo continua a par
lare forte e chiaro, « a pie
na voce»: ed è questo che 
importa. Importa oggi il fat
to che egli parli come un 
contemporaneo, e che non 
solo la sua opera creativa, 
ma anche le idee-forza della 
sua attività di scrittore, di 
intellettuale rivoluzionario, 
insomma di politico costitui
scano un nucleo vitale. 

Majakovskij sapeva che il 
marxismo non è un dogma, 
e la rivoluzione non è un fe
ticcio: e per questa consape
volezza ha pagato di persona. 
Se la sua è stata una sconfit
ta storica, lo scacco degli in
tellettuali rivoluzionari so
vietici dopo la morte di Le
nin, ciò che conta è non leg
gerla come la sconfitta: per
ché al contrario Majakovskij, 
più che essere « fruito » e go
duto come -grande poeta, 
chiede di essere utilizzato co
me punto di riferimento al 
contempo ideale e pratico 
per una lotta che, con altre 
forme e in altre situazioni, 
è stata la sua. 

E' praticamente impossibi
le custodirlo in un tranquil
lizzante museo: l'intera vita 
e l'intera opera di Majakov
skij sono una rivolta ine
sausta contro ogni specie di 
consacrazione, di autoconsa
crazione. Perfino nel poema 
Lenin del 1924, in cui l'ora
toria e la voce collettiva si 
saldano ad altissima tempe
ratura, non c'è traccia di let
teratura celebrativa. L'enco
mio a Ilic è l'encomio alla 
rivoluzione, agli operai e ai 
contadini: l'eroe si confon-

' de con le masse, non le so
vrasta, ma piuttosto ne emer
ge. Il marxismo critico del 
poeta non cede facilmente, 
in nessun momento della sua 
attività, a entusiasmi super
ficiali. 

Questa figura complessa 
di poeta rivoluzionario torna 
ai lettori italiani con la nuo
va edizione in 8 volumi di 
tutte le opere in cofanetto, 
che uscirà a giorni dagli Edi
tori Riuniti, a cura di Ignazio 
Ambrogio (pp. 3724, lire 
8.500), dopo circa un quin
dicennio dalla prima edi
zione italiana. La nuova è 
stata integrata con vari 
scritti inediti (dalla lettera 
in versi a Tatjana Jakovle-
va a nuovi articoli sul futu
rismo, sul Lef, ecc.), tra
dotti nel commento ai te* 
tti. 

Il primo e il sesto volu
me sono introdotti da due 
eccellenti studi critici (Poe
sia per la rivoluzione e La 
poetica drammatica di Ma
jakovskij). I primi quattro 
comprendono tutte le poe
sie; il quinto, tutti i poemi; 
gli ultimi tre il teatro, le 
sceneggiature cinematogra
fiche, gli articoli critici, le 
prose di viaggio e, in una 
sezione a sé, gli scritti com
posti dall'autore in collabo
razione con altri, e un grup
po cospicuo di resoconti 
stenografici degli interven
ti del poeta sui principali 
problemi dell'arte e della 
cultura rivoluzionaria dibat
tuti nell'URSS negli anni 
venti. 
: All'interno di ciascuna 
sezione i testi sono ordina
ti cronologicamente, dal 
1912 al 1930, con la sola ec
cezione dell' autobiografia 
che, secondo un'indicazione 
di Majakovskij, è stata pre
messa all'intera raccolta. 
Ciascun testo è corredato 
vi annotazioni bibliografi
che ed esegetiche, riunite 
in fondo a ciascun volume. 
Ctnpleta l'opera un glos
sario in cui sono spiegate 
sigi2, abbreviazioni, unità di 

misura che ritornano più di 
frequente negli scritti di 
Majakovskij. 

Se il poeta e il dramma
turgo non sono una novità 
per nessuno, è probabile 
che le maggiori sorprese le 
provochi oggi il Majakov
skij teorico. La rivolta tec
nico-stilistica contro la tra
dizione simbolista (il « vec
chiume », che sembra coin
cidere esattamente _ col 
« passatismo », testa di tur
co del futurismo italiano), 
che per i cubofuturisti rus
si è la prima pedana per un 
tuffo nel « sociale », si di
lata rapidamente negli uo
mini migliori del movimen
to oltre i confini dell'arte e 
della cultura, fino a tramu
tarsi « in una azione di 
critica e di rivolta contro 
la realtà sociale circostan
te, contro tutti i "valori" 
acquisiti della civiltà » 
(Ambrogio). 

Ciò che nella visione del
la «. nuova natura urbana » 
di Marinetti e sodali non 
supera un'impostazione mi-
metico-descrittiva del mon
do industriale, espresso fi
gurativamente nella Città 
che sale di Boccioni, nel fu
turismo russo al contrario 
si configura in termini nei 
quali « il tendenziale ade
guamento della poesia al 
suo tempo si incentra pro
grammaticamente nella ri
cerca d'una struttura pro
fondamente -• rinnovata del 
discorso poetico, nella ac
quisizione di un punto di 
vista . inedito (rispetto alla 
letteratura " classica ", rea
listica e simbolistica) sul 
linguaggio: e quindi, sul suo 
ruolo sociale, sulla sua fun
zione comunicativa. Poco di 
poi: nella sua utilizzazione 
rivoluzionaria ». • L'immenso 
arsenale stilistico, l'enorme 
gabinetto sperimentale dei 
futuristi, dei costruttivisti, 
dei suprematisti, dei for
malisti, ecc., non - può non 
trovare nel contemporaneo 
processo della rivoluzione 
sociale il suo naturale ter
reno di crescita e di appli-
cdzionc 

Il dibattito e lo scontro 
delle posizioni sul fronte 
dell'avanguardia, tra il 1918 
e i primi anni venti, è ricco 
e non di rado duro. Maja
kovskij, che opera in pri
ma linea, ha la lucida co
scienza che, nonostante tutti. 
i dissidi, le contraddizioni, 
gli equivoci, è in atto una 
« rivoluzione culturale » pro
fonda. Il dibattito coinvolge 
anche i politici: Lenin, Trots-
kij, Lunaciarskij. 

Secondo il disegno leni
niano, che è senza dubbio il 
più complesso e il più acu
to, « non si può delegare al 
movimento di cultura prole
taria (denominatosi ProleU 
kult. n.d.r.) la direzione di 
quella rivoluzione culturale 
che deve emergere organica
mente, ai diversi livelli, dal
la molteplice azione dei va
ri istituti e strumenti della 
dittatura del proletariato, 
dall'iniziativa stessa delle 
masse lavoratrici, e non dei 
soli proletari, non dei soli 
comunisti ». 

Attraverso una vasta serie 
di esperienze politico-sociali, 
sentimentali e artistiche, che 
traspaiono e trovano il loro 
luogo espressivo in Mistero 
buffo, in 150.000.000, nelle 
< vetrine » della Rosta, in nu
merose poesie, Majakovskij 
opera dopo la rivoluzione di 
ottobre una revisione pro
fonda della visione e dei 
princìpi del futurismo. Il 
poeta non è più la « balia 
della propria anima », ma, 
come ha osservato : Gorkij 
« un'eco del mondo ». La lot
ta delle classi, e la lotta per 
l'edificazione del comunismo, 
passano anche attraverso la 
letteratura. « Il comunismo / 
non è soltanto / sui campi, / 
nel sudore delle fabbriche. / 
E' nella tua casa, anche, / 
a tavolino, / nei rapporti con 
gli altri, / nella famiglia, / 
nel costume », asserisce il 
poeta in Tirate fuori il fu
turo! (1925). 

La sua . battaglia per 
un « realismo tendenzioso » 
fondato sull'impiego dei pro
cedimenti tecnici di tutte le 
scuole artistiche rivoluziona
rie, si fonda su due capisal
di: l'arte come «produzione» 
(addirittura anticipando cer
te tesi dir Walter Benja
min) e il problema del rap
porto tra artista e pubblico. 
Majakovskji, che assiste e 
partecipa al primo tentati
vo di edificazione del socia
lismo, si trova per tanti ver
si in posizione privilegiata 
rispetto a chi,- ieri come 
Brecht, oggi come tanti al
tri, operi entro la rete dello 
assetto capitalistico-borghe-
se. Ma la sua lezione resta 
vitale, non solo al livello 
dell'etica politica e cultura
le, ma spesso in quanto stru
mento di teoria-prassi tutto 
altro che defunto. 

' Mario Lunetta 

DIBATTITO SUL DISCORSO DI PAOLO VI 

Quale significato attribuire; dopo gli anni del magistero la ventata rinnova-
trice del Concilio, alla riproposizione di un tema come quello del demonio? Ne discutono i 
teologi Marco Ferruccio Aldrovandi e Giorgio Girardet, don Fernando Cavadini e il pro
fessor Alfonso Maria Di Nola in una tavola rotonda organizzata dal nostro giornale 

In questi giorni, su diversi giornali si è parlato molto del 
diavolo dopo che Paolo VI lo aveva riproposto come tema al
l'udienza generale del 15 novembre. 

Credevamo che i diavoli e le diavolerie appartenessero ad un 
passato remoto e non dovessero essere più oggetto di discussio
ne. Nella stessa storia della Chiesa cattolica dobbiamo risalire 
alla scolastica per trovare dei veri trattati sul ruolo del diavolo 
come for-ja del male nella storia umana. 

Prima di diventare, nella teologia ebraica e poi nel cristia
nesimo, l'invisibile potenza personale che dirige le forze del 
male in opposizione ai disegni di Dio e a danno dell'uomo, il 
diavolo aveva avuto le sue origini nel dualismo filosofico. 
sociale e politico orientale, dalla Persia alla Mesopotamia, tro
vando nel medioevo il suo terreno più fertile, ma perdendo sem
pre più di efficacia e di interesse nella storia moderna e con
temporanea. 

Giovanni XXIII ed il Concilio Vaticano II hanno completa
mente trascurato il diavolo. Evidentemente, le contraddizioni 
e le Inquietudini riesplose in seno alla Chiesa ed al mondo cat
tolico in questo post-Concilio hanno indotto Paolo VI. sempre 
più oscillante tra l'apertura al mondo moderno ed il richiamo 
alla tradizione, a ricorrere a questa immagine. ..- --•>:,. 

Già il 29 giugno scorso, parlando In S. Pietro del «dubbio 
che è entrato nelle nostre coscienze » (« sì credeva che dopo il. 
Concilio sarebbe venuta una giornata di sole per la storia della 
Chiesa e, invece, è venuta una giornata di nuvole, di tempesta, 
di incertezze») Il Papa cercò di spiegare questo fenomeno 
dicendo di avere la sensazione che « da qualche fessura sia 
entrato il fumo di Satana nel tempio di Dio ». 

Nel discorso del 15 novembre egli ha parlato del demonio 
come « realtà efficiente », come « persona » che, con « prodito
ria astuzia», può «seminare errori e sventure nella storia 
umana». ' . . ; . . . . 

Da questi discorsi trae spunto il dibattito che abbiamo orga
nizzato a Roma e che pubblichiamo qui di seguito. Vi hanno 
preso parte padre Marco Ferruccio Aldrovandi (professore di 
teologia morale alla Pontificia università Marianum), Fernando 
Cavadlni (sacerdote e insegnante di religione in un liceo statale 
romano), Alfonso Maria Di Nola (docente di storia delle reli
gioni all'università dì Siena e direttore del comitato scientifico 
della Enciclopedia delle religioni), Giorgio Girardet (teologo 
protestante e direttore di Nuovi Tempi). 

I l demonio che rapisce un bambino e che manda a picco una 
nave in due i l lustrazioni della f ine del Quattrocento 

Qual i sono state le vo
stre pr ime impressioni d i 
f ron te al discorso del Papa 
e al l ' interesse che esso ha 
suscitato sul la stampa i ta
l iana? 

GIRARDET — La mia pri-_ 
ma impressione è stata un sen
so di fastidio. Siamo un pae
se che sta facendo ancora dei 
dibattiti di tipo mediòevale. 
Non mi stupisce tanto quello 
che Paolo VI ha detto quanto 
la reazione che ha suscitato. 
Si pensava, almeno io lo cre
devo, che l'argomento fosse 
stato cancellato dalla coscien
za della gente. Evidentemen
te non è così. L'interesse può 
avere una duplice spiegazio
ne. Da una parte c'è l'italiano 
medio che è rimasto, nel fon
do, un po' anticlericale e che, 

nel vedere agitare i vecchi 
spettri del medioevo ai quali 
non crediamo più. trova moti
vo di sorridere. Dall'altra, ci 
sono i cattolici che portano 
nella coscienza i residui di 
una fede e di una istruzione re
ligiosa catechistica male ap
prese e mal digerite e che, 
nel momento in cui il Papa vie-, 
ne a dirci che il diavolo c'è. 
si chiedono chi è in effetti 
questo diavolo che li ha spa
ventati nell'infanzia. E*, co
munque. un segno di arretra
tezza culturale, trovare inte
resse. oggi, per certi temi. 
Di qui la necessità di chia
rire. 

DI NOLA — L'interesse in
tomo ad un tema arcaico, tra
dizionale, trova una prima 
spiegazione nel fatto che, nel
la società neocapitalistica, non 

solo italiana ma europea e a-
mericana. vi sono larghissimi 
margini di piccola borghesia 
povera di valori ideologici e 
quindi disponibile a certi mes
saggi che hanno la capacità di 
trasmettere un tipo di poten
za. Sono i messaggi cha vengo
no dall'irrazionale, dall'erme
tismo ma che possono venire 
dal neofascismo, dal neonazi
smo. In questo quadro vanno 
inserite le forme di demoni
smo e di satanismo presenti 
negli Stati Uniti, in Germania. 
in Inghilterra e anche in Ita
lia.' Va poi rilevato, come di
ceva Girardet. .che in Italia e 
in particolare nei paesi cat
tolici c'è un residuo culturale 
dovuto ad un tipo di cattolice
simo che ha travisato i valori 
evangelici.. , :. ...-, 

ALDROVANDI — Sul per

chè il Papa ha parlato del de
monio io avanzo due interpre
tazioni. La prima riguarda la 
preoccupazione che non si 
spengano delle tradizioni che 
possono contenere determinati 
valori; la seconda riguarda il 
timore che a tali valori si so
stituiscano delle risposte trat
te dalla psicanalisi, dalla psi
cologia o dallo spiritismo, a 
cui il Papa si riferisce rielle 
sue parole, eNche quindi ven
ga ad eclissarsi un'apertura 
verso l'eterno. . • . . ' ; 

Ma l i Papa ha parlato 
dell'influsso che e il demo-

' nio può esercitare sulle sin
gole persone, come su co
munità, su intere società o 

- sii avvenimenti ». - Ciò po
trebbe giustificare un di 
simpegno del cattolico da 
quelle che sono, invece, le 

Testimonianze diverse su un episodio della clandestinità 

Un comizio comunista del '22 
Fu Grieco o Togliatti o un altro dirìgente del partito a prendere la 
parola quel 18 novembre di cinquant'anni fa? - I compagni concor
rono con i ricordi a ricostruire gli avvenimenti della nostra storia 

Caro direttore, a proposito 
della eccezionale manifesta
zione tenuta dai comunisti a 
Torino esattamente cinquanta 
anni fa — il 18 novembre 
1922 — di cui scrissi su 
L'Unità del 29 ottobre scorso. 
ho ricevuto alcune precisazio
ni e controprecisazioni. La co
sa è istruttiva e avvincente al 
tempo stesso. Sul tappeto c'è 
l'incerta paternità di un di
scorso molto bello, ricco di 
richiami storici, che un diri
gente comunista rivolse a 
qualche centinaio di compagni 
in armi consegnando loro la 
bandiera rossa di ciascuna 
formazione armata. le «cen
turie» proletarie. Io, proprio 
per quei richiami, propendevo 
a pensare che si trattasse di 
Togliatti. E* venuta, poi. una 
lettera del compagno Paolo 
Robotti, presente a quella ce
rimonia. che ha precisato va
ne cose, il luogo, la circo
stanza, il numero dei parte
cipanti e soprattutto, ha ag
giunto > (la sua lettera l'hai 
pubblicata su L'Unità del 7 
novembre cosi come te l'ho 
trasmessa) che a pronunciare 
quel tal discorso era stato il 
compagno Bertolosso di Gatti-
nara, vice comandante delle 
formazioni militari del partito 
a Torino. Non poteva essere 
Togliatti — sosteneva Robotti 
— perchè non si voleva espor
re un dirigente come lui a 
un rischio cosi grave, essendo 
tutta la cosa strettamente il
legale. 

Le regole 
cospirative 

Per la verità devo confes
sarti che l'argomento non 
mi convinceva molto, sia per
ché Togliatti nel 1922 non 
era ancora uno del massimi 
dirìgenti del partito, sia per
chè il P.C.d'I. non peccava al
lora di eccessivo rigore cospi
rativo. tant'è vero che, come 
è noto, le perdite che subim
mo in quegli anni per arresti 
di dirigenti furono molto gra
vi. Ma non polemizzai per
chè non mi pareva il caso. 

Ora, sul tema sono tornati 
con due lettere due altri vec
chi compagni, Teresa Noce e 
Gustavo Comollo, anch'essi 

testimoni oculari dell'episodio. 
La compagna Teresa Noce mi -
ha scritto che vorrebbe che 
le sue controprecisazioni me 
le tenessi per me, ma non 
credo di commettere una gra
ve indiscrezione se rendo pub
blici almeno i punti essen
ziali della sua testimonianza 
che è tutta vivacissima. Si 
tratta di questo, in primo luo
go: secondo Teresa Noce, a 
tenere l'ormai famoso discoi-
so fu nientemeno che Ruggero 
Grieco. E ti trascrivo il brano 
della lettera di Teresa Noce 
che rievoca .l'episodio: «La 
centuria femminile venne 
chiamata "Rosa Luxemburg" 
e posta sotto il comando di 
Teresa Recchia (deceduta). 
La bandiera della centuria 
venne consegnata a me, co
me alfiere della "Rosa Lu-
xmburg". Dato che ci avvi
sarono alla fine della ceri
monia che fuori c'era la po
lizia, prima di uscire mi av
volsi il drappo sotto la sot
tana e consegnai l'asta, divisa 
in due tronconi, a due com
pagne che li nascosero sotto 
i soprabiti. A casa mia, nelle 
soffitte di Piazza della Con
solata. nascondemmo poi il 
tutto sotto i tetti a Iato di una 
delle mie finestre. Dato che 
il palazzo c'è ancora (c'era 
almeno qualche anno fa) forse 
le aste, se non il drappo, ci 
sono sempre. Il discorso uf
ficiale venne tenuto da Rug
gero Grieco, mandato appo
sitamente dalla direzione del 
partito. Me ne ricordo molto 
bene per questo episodio: 
quando fui chiamata sul pal
coscenico per prendere in con
segna la bandiera della "Rosa 
Luxemburg", per l'emozione 
sbagliai strada e sbucai dalla 
buca del suggeritore. Rugge
ro, che si trovava proprio In 
mezzo al palcoscenico, per 
evitare le risate dei ragazzi 
che stavano per prorompere, 
si affrettò a darmi la mano 
per farmi uscire dalla buca 
e spingermi al posto che do
vevo occupare». 

Come vedi, la descrizione è 
molto bella e pare convin
cente. Tutti 1 riferimenti sto
rici che il discorso conteneva 
(vale a dire il richiamo a quel 
veterano delle campagne na
poleoniche che nel 1815 na

scose il tricolore che avrebbe 
di nuovo sventolato nel 1848, 
e l'altro ai patrioti del Cadore 
che affidarono alle loro donne 
la bandiera italiana sottratta 
agli austriaci) possono essere 
stati fatti proprio da un com
pagno come Grieco che ne 
aveva il gusto non meno di 
Togliatti. Ruggero Grieco, nel 
1933. dalla tribuna del VII 
Congresso dell'Internazionale 
fece addirittura una lezione di 
storia ai delegati sulle tra
dizioni garibaldine del Risor
gimento. 

Gli Arditi 
del popolo 

Ciò confermerebbe, inoltre, 
che la severità delle regole 
cospirative nel 1922 era tut-
t'altro che pacifica — come io 
infatti dubito — visto che si 
scelse a oratore ufficiale un 
compagno come - Ruggero 
Grieco che all'epoca aveva 
maggior! responsabilità di di-
lezione di Togliatti (e all'ini
zio del 1923 venne arrestato). 
Uso però il condizionale per
chè Teresa Noce mi scrive 
anche che è sicura che fosse 
presente, a quella riunione 
del 1*3 novembre 1922, Luigi 
Longo. cosa che invece mi 
pare impossibile. Longo era 
andato a Mosca al IV Con
gresso dell'Internazionale, vi 
era arrivato ai primi di no
vembre, ed egli stesso ram
menta nei suoi ricordi (Luigi 
Longo - Carlo Salinari. Tra 
reazione e rivoluzione. Milano 
1972, p. 244) dì essere rien
trato in Italia alla fine di 
dicembre, attraverso il Can-
ton Ticino, illegalmente, tra
mite i buoni uffici di socia
listi di Lugano che lo accom
pagnarono a Locamo e di qui 
lo affidarono a un contrab
bandiere che gli fece passare 
la linea del confine con L'Ita
lia. 

Le precisazioni e contropre
cisazioni su questo significa
tivo episodio hanno indubbia
mente un valore sintomatico; 
direi che ne hanno più d'uno. 
Avvertono di quanto si possa 
arricchire la memoria storica 
con la viva testimonianza del 
protagonisti chiamati diretta
mente o Indirettamente tn 

causa da una rievocazione gior
nalistica. E, al tempo stesso, 
indicano quanto sia compli
cata, a cinquant'anni di di
stanza, la ricerca della ve
rità, poiché sullo stesso par
ticolare le divergenze possono 
essere enormi e la memo
ria fare un brutto scherzo a 
chiunque. 

Mi ha scritto anche, ti di
cevo, Gustavo Comollo, anche 
lui presente a quel lontano 
incontro di compagni. Comol
lo aggiunge varie pennellate 
al quadro; racconta, ad esem
pio, che la cerimonia del 18 
novembre non fu un caso iso
lato; si fecero anche sfilate 
di comunisti armati in pieno 
centro. «Certo la borghesia 
torinese e le squadre fasci
ste ugualmente — commenta 
Comollo — meditarono su que
sti Arditi del popolo di To
rino e concertarono quella le
zione che doveva portare al 
massacro del 18 dicembre», 
quel nefando scatenamento di 
terrore (che bisognerà rievo
care) che molti torinesi chia
mano ancora la notte di San 
Bartolomeo. I fascisti assas
sinarono orrendamente Pietro 
Ferrerò. Carlo Berruti e altri 
venti militanti operai: una ve
ra strage nel più tipico stile, 
vile e barbaro, dello squa
drismo. 

Caro direttore, non so se 
altri compagni vorranno ag
giungere la loro voce per cor
reggere o completare la rico
struzione dell'episodio su cui 
nuova luce (con un po' di om
bra) è stata gettata. Il patri
monio di un passato di lotta 
come quello del partito è Im
menso e soltanto in piccola 
parte utilizzato e valorizzato. 
E i giovani spesso neppure im
maginano quanto vi si possa 
ancora attingere. A provare, 
intanto, come li mestiere di 
ricercatore storico non sia poi 
Unto semplice, sta anche la 
discordanza che è emersa in 
questo caso. La morale po
trebbe essere che se non è 
giusto farsi un feticcio del 
documento ancora meno lo è 
affidarsi unicamente al ricor
do. n lavoro comincia ap
punto dal confronto, dal va
glio delle testimonianze. Cor
dialmente. 

sue responsabilità di fron
te alla storia. •• 

DI NOLA — Perciò io non 
sono d'accordo del tutto con il 
teologo Aldrovandi, proprio 
perché il discorso sul diavolo 
può diventare estremamente 
ambiguo e polivalente. Stiamo 
attenti. Il diavolo può diveni
re il segnale di ogni emargi
nazione, di ogni violenza con
tro l'uomo e contro la sua di
gnità, contro lo sforzo dell'uo
mo per costruire il suo mondo. 
E questa non è una ipotesi 
futuribile, ma nasce dalla ri
flessione sulla storia. Serven
doci del diavolo noi abbiamo 
lottato contro Lutero identifi
candolo con il diavolo e quindi 
contro il rinnovamento evange
lico della Chiesa: servendoci 
del diavolo abbiamo lottato 
contro gli ebrei nel momento 
in cui li abbiamo identificati 
con la sinagoga di Satana (e 
nù riferisco all'Apocalisse, a 
Giovanni Damasceno, ai pro
tocolli dei savi anziani di Sion, 
ai fascisti e ai nazisti); ser
vendoci ' del diavolo abbiamo 
identificato il comunismo con 
la figura classica dell'Anticri
sto. Usando questa figura co
si ambigua noi possiamo co
struirci la giustificazione teo
logica di ogni violenza contro 
l'uomo che costruisce il pro
prio tempo. Nel discorso di 
Paolo VI torniamo ad un tipo 
di cristianesimo dualistico. La 
figura dello spirito del male 
può divenire il luogo teologico, 
il punto in cui viene estraniata 
totalmente la responsabilità 
dell'uomo nella costruzione 
della società. Quindi, tutte le 
strutture possono, in presenza 
dell'emergenza di una figura 
mitica diabolica, divenire 
strutture dipendenti ' da una 
situazione fatale della storia, 
dal fatalismo. Questo è il ri
schio principale che esiste nel 
discorso sul demonio e sulla 

-sua presenza nel mondo. 

ALDROVANDI — Mi sem
bra importante quello che ha 
detto il prof. Di Nola per quan
to non si possa dire che le pa
role - di Paolo VI autorizzino 
del tutto queste preoccupazio
ni. Potrei osservare, semmai, 
che questo discorso non è esat
tamente conforme al discorso 
che la teologia attuale sta con
ducendo, ossia il discorso del
la lotta per lo sviluppo, per la 
liberazione. Direi che il discor
so pontificio potrebbe consi
derarsi diminuente di quella 
spinta che la teologia ha ri
trovato nell'indicare agli uo
mini di andare avanti concordi, 
al di là dei loro mondi ideolo
gici e religiosi, nella lotta che 
è di tutti, perché l'umanità 
conquisti una posizione che sia 
conforme alla dignità dell'uo
mo. Si tratta di costruire quel
la società pienamente umana, 
giusta, liberata da ogni forma 
di alienazione in cui è possibi
le ritrovare la descrizione di 
quello che era il progetto di 
Dio. 

CAVADINI — Dirò breve
mente dell'esperienza fatta in 
una seconda liceo. I ragazzi 
hanno ritenuto questo discorso 
del Papa come un tentativo di 
arretramento. Ci si domanda 
da parte dei ragazzi se il ma
le nel mondo è frutto del de
monio o di qualche altra cosa. 
Si cerca di dare un nome al 
male e al demonio che ne sa
rebbe causa. Si propone, anzi, 
di chiedere al Papa che nome 
ha il diavolo che ha causato 
la guerra del Vietnam. In fon
do si tenta di vedere se noi 
siamo i protagonisti della no
stra storia, se siamo liberi o 
meno. 

GIRARDET — Purtroppo, fl 
filone profetico del messaggio 
evangelico, che è stato messo 
in evidenza da Giovanni XXTTJ 
e dal Concilio, è stato quasi 
sempre sacrificato: esso in
dica all'uomo che la società 
può essere diversa e che non 
vi sono ordini stabiliti eterna
mente per cui il compito dei 
religiosi sarebbe quello di con
servarli. Io vorrei rivendicare 
l'autenticità del cristianesimo 
nella sua linea profetica. 

Paolo Spriano I 

I funerali 
di Ennio 
Flaiano 

Numero** - personalità «"ella 
cultura, dell'aria, 4*1 storna-
listno, dello spettacolo e del
l'editoria sono intervenute ieri 
ai funerali di Ennio Flaiano. 
Il rito ftmefcr* ai è trotto nel
l'antica Basilica di San Loren
zo Inori ie Mura. Erano pre
senti, tra ali altri, Mario Sol
dati, Leon* Piccioni, Leonardo 
Sinistrili, Alberto Arbasino, 
Natalia Cinxfcvn, Maria lei-
lonci. Franco •rosati, Gugliel
mo Patroni, Federico Felli»!, 
Romolo Valli, Suso Cocchi D'A
mico, Fabio Mauri, Alberto 
Sordi, Marisa Bartoli. A con
clusione della cerimonia il fe
retro è stato collocato sa un 
carro funebre che è penilo allo 
volta di Pescara, città natalo 
dello scomparso, noi col elmi-
toro avverrà la sepoltura, 

DI NOLA — La contraddizio
ne storica dell'attuale cristia
nesimo sta proprio qui. Da 
una parte c'è la spinta costrut
tiva di una teologia che. at
tingendo al marxismo, ai mo
vimenti di ispirazione marxi
sta. si prospetta la costruzione 
di una società nuova. Dall'al
tra c'è il peso negativo delle 
strutture, che è il vero dia
bolo della situazione. Da una 
parte ci sono i costruttori del
la società nuova, dall'altra co
loro che sono d'accordo con 
la teologia del male come fa
talità nel mondo. Il contrasto 

è sui valori che discendono da 
una interpretazione diversa del 
cristianesimo. 

• » e 

Il dibattito ha messo in evi
denza come il discorso di Pao
lo VI sia da considerarsi un 
segno grave del travaglio che 
la Chiesa ed il mondo catto
lico attraversano dopo il Con
cilio che taluni considerano 
un punto di partenza per nuo
vi traguardi ed altri un fatto 
da isolare, da ridimensionare. 

Alceste Santini 
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STRENNE 

S. KIERKEGAARD 
Opere 
a cura di C. Fabro, pp. 1056. 
rileg. ' L E VOCI DEL MONDO' 
L. 6.500 . 
In un unico volume la più am
pia e organica scelta di opere 
kierkegaardiane. di cui molte 
presentate per la prima volta 
in Italia. • ' . - , -

C. BAUDELAIRE 
I fiori del male 
e altri versi 
versione isometrica e note di 
B. Delmay. testo a fronte, pp. 
XXII-748. in tela. * l GRANDI 
CLASSICI STRANIERI - L. 8.000 

M.Dimand 
L'ARTCDELLISLAM 
pp. 374. 392 ili. in nero e 41 a 
colori, riian r.nn cofanetto. *LE 
GRANDI EPOCHE DELL'ARTE* 
L. 20.000 

K. CLARK 
Civiltà 
pp. 376. 238 ili. in nero nel te
sto e 48 taw. a colori f.t. rileg. 
L. 7.800 
Una r icerca st imolante ed ec
citante sul le fonti e lo svi luppo 
della civi l tà occidentale. Il testo 
della tamosissima serie di t ra
smissioni televisive della BBC. 

LETTERE 01 
aavxjfi teniE A 
L Del 1196 il M , pp. 224. 
L. 2.800 « -
Un autentico avvenimento per 
i l mondo della cul tura: il capi
to lo fondamentale della storia 
del neoidealismo italiano, attra
verso la più genuina e 'pr ivata* 
parola dei suoi protagonist i . 

B. SPAVENTA 
Opere 
3 voli, rileg. con cofanetto per 
XXXIV-2872 pagine comples
sive 'CLASSICI DELLA FILOSO
FIA* L. 36.000 

Di£Miario 
• • _ •« 

riversale 
Nuova edizione con un'appen
dice di aggiornamento, pp. 
2454 e lattante con 32 cartine. 
rilegato. L. 8 500 

H. Melville 
MOBYDICK 
2 voli, per 734 pagine comples-
sive:\ CAPOLAVORI SANSONI* 
L. 2.400 

'SANSONI UNIVERSITÀ': P.E. Gennari. 
LA MATEMATICA MODERNA L. 1.600 
e J. QUIAIM e altri, I CERVELLI ARTI
FICIALI L / 900 -SAGGI':NIETZSCHE 
- ROHDE - WILAMOWtTZ • WA6NER, 
la polemica tuli'arte traffica, a cura 
di F. Serpa L 3.500. 'ENCICLOPEDIE 
PRATICHE': ENIGMI E GIOCHI MATE
MATICI voi. I. a cura di M. Gardntr 
L 1.000. 

come 
perché 

e/oprattutto 
che foie 

di LCeWlCfftnft, M . •mWBQOel Tosetottt, 
GJ».Mauccl 
pp. 268. L. 3.000 
La risposta più concreta, med i 
tata e scientif ica ai mi l le mit i 
creati attorno al problema più 
angosciante della nostra s o 
cietà. 

IN CUCINA 
Sansoni Time/Life 
Ogni volume riccamente iilih 
strato e rilegato L. 2.000 

NOVITÀ': 

Vil i . VERDURE E UOVA 
IX. I FORMAGGI 
X-XII. In preparazione 

E. Rosi 
ATLANTE 

CLASSICO 
Le fattorie 
del gaio nero 
pp. 272.210 illustr. a colorì, c&r-
Une e grafici f.t, rileg. L. 12.000 

Tutto c iò che l' intenditore deve 
sapere sul Chianti c lassico: h i 
aziende di produzione, le anna
te consigl iate, il modo di berlo, 
di trasportarlo, di accoppiarlo 
ai piatt i , le quotazioni de l l "An 
t iquariato". 

L'ARTE DJ SAPER 

(senza rinunce) 
a cura di P. Montenero. M. Albe
rini, A. Basimi Rosselli, pp. 600. 
76 taw.a colori f.t.rileg. co**. 
cofanetto.!.. • ^ o o o 
Come appinzare isenza rimiri»" 
ciare a l l 'o t t ima cucina) i più 
moderni dettami della scienza 
del l 'a l imentazione. 

H.P. PBLAPMT 
L'arte deia 
cucina moderna 
5a ristampa.40.000 copie. Edi
zione italiana a cura di N. Ru
sconi. pp. 850. 422 ili. di cui 284 
a colori, rileg. con/cofanetto. 
L. 12.000 


